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IL CONTRATTO DISDETTO Domenica 7 giugno 1998l’Unità13R

Il segretario Cisl teme per la stagione autunnale dei contratti. In settimana l’incontro per la revisione degli accordi del ’93

La guerra sui chimici
D’Antoni: Confindustria crea un clima pesante

ROMA. Se le dichiarazioni di Fos-
sa contro il contratto dei chimici
«sono un segnale» in vista del rin-
novodel contrattodei metal-
meccanici in autunno, «il clima
potrebbe diventare pesante»: è
quanto temeil segretariodella
Cisl, Sergio D’Antoni, che auspi-
ca «un’iniziativa immediata del
Governo in relazionealla legge
sulle 35ore».
D’Antoni, aGenova, ha così com-
mentanto la presa diposizione
del presidente dellaConfindu-
stria, Giorgio Fossa, che aSanta
Margherita Ligure,ha criticato la
firma dell’accordo suichimici da
parte della Federchimica. «La po-
lemica diFossa - hadetto il segre-
tariodella Cisl, nel capoluogo li-
gure per unconvegnodel Rotary
sull’Euro - mi sembra una nota
stonata, ingiustificata rispetto al
meritodel contrattoche è stato
firmato. Infatti, io ritengo l’ac-
cordo unarisposta intelligentee
flessibileal problema dell’orario
di lavoro».
«È una risposta - ha proseguito -a
chivorrebbeuna legge rigida e da
questopunto di vista l’accordo
dei chimicipuò orientare il di-
battitoparlamentareperché co-
stituisceuna soluzioneavanzata,
dentro lacompatibilità contrat-
tuale».
Secondo il segretario dellaCisl,
«la polemica di Fossa nei con-
fronti della Federchimica rispon-
de adaltre logiche». «Non vorrei -
hasottolineato il segretariodella
Cisl - che fosse la preparazione di
unclima di scontro per il rinno-
vo del contratto dei metalmecca-
nici. Se così fosse sarebbe terribi-
le. Per questo,dicoche è indi-

spensabileun intervento imme-
diato del Governoper verificare
l’accordo di luglio e ristabilire, in
vista di quella vertenza, unclima
piùsereno e relazioni sindacali
costruttive». D’Antoni ha sottoli-
neato che, rispetto a questa que-
stione, «il Governoè comunque
in ritardo». «Tra febbraioe oggi
non è accaduto nulla -ha spiega-
to - è orache il Governosi svegli.
Perchése quellodi Fossa èun se-
gnale, è indispensabileevitare un
clima pesanteper il futuro».
Per i sindacati si preannuncia
una settimana calda.La rottura
nella Cisl tra D’Antoni e Morese;
la ricomposizione dei «comuni-
sti» in Cgil; l’avvio nellaUil di
una guerra sotterraneaper la suc-
cessione a Larizza. Alla vigilia del
confronto con laConfindustria
sulla revisione dell’accordo del
luglio ‘93sul sistema contrattua-
le, le tre confederazioni sindacali
sono alle prese con problemi in-
terninon irrilevanti. La prossima
sarà,da questopunto di vista,
una settimana cruciale: domani
e martedì si riunirà il Comitato
direttivo dellaCgil con all’ordine
del giorno il contrattodei chimi-
ci, sconfessato da Fossa maanche
da Rifondazione; giovedì e ve-
nerdi sarà la volta del Comitato
centrale dellaUil, si discuterà di
un nuovo ingressonella segrete-
ria confederale (laprescelta è Do-
natella Vercesi che viene dai chi-
mici), ma soprattutto della possi-
bilità che anche LuigiAngeletti
(fedelissimodi Larizza) entri in
segreteria continuando a guidare
i metalmeccanici.
Quindi la Cisl: Morese potrebbe
anche decidere di andarsene.
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N ON è ancora cominciata
l’estate è già ci sono le pro-
ve per l‘ autunno. Come un

primo test per la prossima stagio-
ne politica va letto e interpretato
l’attacco del presidente della Con-
findustria al contratto dei chimi-
ci. «Troppo costoso e rigido», ha
detto Fossa riferendosi soprattutto
ai capitoli flessibilità e orario e ha
accusato la Federchimica di essere
l’anello debole della catena con-
findustriale.

Le accuse di Fossa appaiono
francamente eccessive anche per
chi è abituato alle sfuriate fre-
quenti e prive di remore del presi-

dente di Confindustria. Proprio in
quei capitoli che lui giudica costo-
si sono accolte molte delle richie-
ste che il fronte industriale ha
avanzato in questi anni. Ci sono i
contratti interinali, c’è una flessi-
bilità dell’orario di lavoro che è
mediamente di 37,45 ore, ma può
essere diviso in 4 cinque o sei
giorni, ci sono orari di ingresso di
28 o 32 ore pagate ovviamente in
modo equivalente. Dal punto di
vista confindustriale, insomma,
forse c’è motivo di qualche critica
( la flessibilità non è mai troppa
per le aziende) , sicuramente non
di una accusa pubblica e violenta

come quella messa in atto dal ca-
po degli industriali privati.

Le ragioni dell’arrabbiatura di
Fossa vanno quindi probabilmen-
te cercate oltre il contratto dei chi-
mici, guardando a due appunta-
menti, la cosiddetta verifica degli
accordi del luglio 93, e i prossimi
equilibri politici d’autunno.

L’accordo su una verifica trian-
golare governo, Confindustria e
sindacati è stata raggiunta con
grande fatica dopo che lo stesso
Fossa, in seguito alla legge sulle
35 ore, aveva minacciato di di-
sdettare la concertazione e ogni
sistema di accordo fra le parti so-

ciali per lasciare alle imprese le
mani libere sui contratti. Solo la
promessa del governo di riportare
ad una trattativa comune i pro-
blemi posti dagli imprenditori e di
riprendere ad un tavolo triangola-
re temi importanti come quelli
della flessibilità, in poche parole,
la speranza di una concertazione
che tenesse conto delle «esigenze
del mercato e delle competitività»
(per usare le parole degli indu-
striali ) ha consentito una nuova
intesa tra Prodi, Confindustria e
sindacati. Ora con quell’attacco
pubblico e spietato al contratto
dei chimici si è voluto proiettare
su altro e ricordare a sindacati e
governo che Confindustria torna
sì alla concertazione, ma per ri-
lanciare e conquistare tutti i suoi
obiettivi, soprattutto quelli ri-
guardanti la flessibilità dei salari
e degli orari.

Solo in questo modo il fronte
degli imprenditori si sentirà se
non garantito, almeno rassicura-
to, rispetto all’altro appuntamen-
to quello del prossimo autunno,
quando si aprirà la cosiddetta
«fase due» del governo Prodi e
quando gli equilibri politici e so-
ciali finora mantenuti verranno
in qualche modo rimessi in di-
scussione.

A questa discussione la mag-
gioranza non si presenta certo
compatta, le divisioni interne so-
no molte e quella più profonde ri-
guardano proprio i temi sollevati
dalla Confindustria. Per dirla con
maggiore precisione la possibilità
che la maggioranza si rafforzi,
che Rifondazione entri a far parte
dell’esecutivo oppure accetti un
programma politico e program-
matico fino alla fine della legisla-
tura passa proprio attraverso un
accordo nella sinistra e nella
maggioranza sull’occupazione, gli
orari, la flessibilità, insomma, su

un piano sociale. E su questo già i
due partiti della sinistra che han-
no in programma di incontrarsi
giovedì a Botteghe Oscure hanno
posizioni molto diverse. Ieri a
Santa Margherita ligure, al conve-
gno dei giovani industriali Massi-
mo D’Alema ha riconfermato la
sua. La flessibilità salariale va
perseguita e negoziata area per
area, ha detto. L’importante per il
segretario dei Ds è far emergere il
lavoro nero. Tant’è che ha citato
il contratto degli alimentaristi di
Lecce che hanno accettato un sa-
lario pari al 60 per cento del mi-
nimo. «Mi piace - ha detto D’Ale-
ma - un sindacato che miri a di-
fendere il salario reale e non quel-
lo legale».

Argomenti sui quali il leader di
Rifondazione ha più volte ribadi-
to il suo disaccordo. Bertinotti,
come si sa, non è d’accordo né sui
salari differenziati fra nord e sud,
né sui contratti d’area, né sull’a-
genzia per il sud. E non ha certo
lesinato critiche su questi punti ai
sindacati e al governo. All’oppo-
sto non perde occasione per rilan-
ciare la riduzione dell’orario di la-
voro a 35 ore per ridurre la disoc-
cupazione.

Dall’esame di questo quadro la
preoccupazione e l’arrabbiatura
del presidente della Confindu-
stria. In vista dei prossimi incon-
tri, dell’apertura del nuovo tavolo
della concertazione e sopratutto
della «fase due» del governo vuole
mandare un segnale chiaro, ine-
quivocabile e mettere un paletto
di cui i politici devono tener con-
tro. Insomma non è a Sergio
Squinzi, presidente della Feder-
chimica che si è rivolto Fossa, ma
a D’Alema , Cofferati e Prodi. Un
messaggio a nuora perché suocera
intenda. E intenda bene.

Ritanna Armeni

Fossa mira
alle divisioni
nel governo

IL PUNTO

L’INTERVISTA La presidente dei Giovani industriali critica l’accordo

Marcegaglia: «Quel contratto non l’avrei firmato
È la negazione della flessibilità che chiediamo»
«Sui salari ha ragione D’Alema, il sindacato è troppo arroccato»

Questi
i punti
dell’intesa
contestata
Ecco i punti principali del
contratto dei chimici siglato
giovedì scorso. I punti
innovativi sono quattro: 1)
Costo del lavoro: gli
incrementi retributivi,
definiti a livello nazionale, si
adeguano all’inflazione
programmata,
riaffermando il principio
che gli aumenti a livello
aziendale sono
strettamente legati alla
dinamica di produttività e
redditività; 2) Flessibilità
dell’orario, cioè consentire
una risposta pronta alle
sollecitazioni del mercato;
3) Occupazione: favorirne lo
sviluppo anche attraverso
contratti che non
contengano rigidità; 4)
Risorse umane: puntare a
investimenti in formazione.
Inoltre la categoria mediana
dei lavoratori otterrà in due
anni un aumento di 95.000
lire (l’incremento rientra
nell’inflazione
programmata); la flessibilità
sarà applicata sia sugli
organici che sull’orario, nel
senso che la forza lavoro
poterà essere coperta fino al
25% del totale con contratti
interinali ed a termine; sarà
possiible lavorare 5, 6 e 4
giorni alla settimana con un
orario medio di 37,45 ore,
«spalmando» sulla
settimana le riduzioni di
orarie concesse a vario titoli
nei precedenti contratti.
Sono anche previsti orari
pluriperiodali fino alla
durata di un anno e si
istituisce un «conto ore»
individuale ove far affluire
parte dei diritti di riposo
derivanti da straordinari. È
infine previsto un orario di
ingresso con settimane da
28-32 ore, pagate in modo
equivalente, per nuovi
investimenti in aree a forte
disoccupazione.

Ufficio
Nuovi diritti

Tavolo Romano 
di Donne sulla Bioetica

Procreazione assistita

“Quello che la legge non può normare”
Roma - Giovedì 11 giugno, dalle ore 15 alle 20
Saletta della Sagrestia - Vicolo della Valdina 3

Presiedono: G. Coni, M.G. Toniollo

Coordina: C. Caporale

Interventi ed adesioni: R. Benagiano, M.L. Boccia, C. Botti, M. Caputi,
E. Chelo, S. Ciccone, E. Coccia, M. Cossutta, E. Deiana, E. Del Grosso,
T. De Simone, R. Dettori, C. Flamigni, N. Guglielmino, A. Laudani,
E. Lecaldano, D. Manna, G. Melandri, L. Menapace, M. Mori, D. Neri,
M. Pivetta, V. Pocar, S. Ricciardelli, S. Rodotà, E. Salvato, V. Santini,
A. Spagnolo, V. Tola, F. Tuzi, I. Valanzuolo, C. Vedovati, G. Zuffa

Ha dato la sua disponibilità M. Bolognesi

DALL’INVIATO

SANTA MARGHERITA LIGURE. «Io
quell’accordo non lo avrei firma-
to». A far la parte del leone, al con-
vegno dei giovani imprenditori di
Confindustria, è stata la politica.
Ma nel ripercorrere i due giorni di
dibattitosuEuropa,crescitaecam-
biamento, Emma Marcegaglia
non si sottrae ai giudizi sindacali.
Primo fra tuttiquello sul contratto
deichimici.Edèdrastica.
Presidente Marcegaglia, sul rin-
novo del contratto dei chimici
Confindustria si è spaccata. Fe-
derchimica, non senza sofferen-
ze, lo ha firmato, Fossa e Pininfa-
rina lo hanno bocciato senza ap-
pello.Qualèilsuogiudizio?

«Nonèunbelcontratto.Èmolto
costoso, prevede una riduzione
dell’orario di lavoro, interviene
sullo straordinario. È un po’ la ne-
gazione di quella flessibilità che
noi chiediamo. Certo, detto que-
sto, se le parti si sono accordate è
perché avranno fatto le loro valu-
tazioni, del resto è un accordo di
categoria. Io comunque non lo
avreifirmato».
Cosa lepiacedimeno?Temesi sia
aperta una breccia sul fronte del-
l’orario?

«Il vero problema, per Confin-
dustria, è che possaaprire la strada
a un discorso più ampio. Per la ri-
duzionedell’orario,maancheperi
costi. E quello dei chimici è un
contratto importante. In cui pesa-
no molto le impresecheuntempo
eranopubbliche».
Pensa che questa divergenza al-
l’interno di Confindustria possa
avere ripercussioni negative sulla
prossimaverificadell’accordodel
luglio 1993? Al riguardo, Sergio
Cofferatisièdettomoltopreoccu-
pato.

«Sì, ripercussioni ce ne possono
essere. Per noi la revisione dell’ac-
cordo di lugliovafatta inmodose-
rio e deve andare in una direzione
precisa. Deve dire che non è possi-
bile avere un’inflazione all’1,7 per
centoeuncostodel lavorochecre-
scedeldoppio.Devedirechegli in-
crementi del costo del lavoro non

possono che essere in linea con
l’inflazione. L’accordo dei chimici
non va in questo senso. È giusto
che su questo punto si tenga una
posizione molto rigida. Siamo in
Europa, non ci sono più le svaluta-
zioni -enonneabbiamorimpianti
-adaggiustarei livellidicompetiti-
vità,manoidobbiamocompetere.
Basandoci sull’innovazione, sulla
qualità del prodotto, maanchesui
costi».
Lei venerdì, nella sua relazione,
ha insistito molto sul valore della
concertazione. Oggi (ieri, ndr),
concludendo i lavori, è tornata
sul tema criticando il sindacato
per la mancanza di segnali di au-
tocritica.Acosasiriferiva?

«Miriferivoallamancanzadi se-
gnali di innovazione. Ho notato
una certa rigidità da parte del sin-
dacato sulla flessibilità. La loropo-
sizioneè“abbiamogiàdatotutto”.
CofferatidicecheaManfredoniae
a Crotone la flessibilità c’è: è vero,
ma sempre un po’ per deroga, per
eccezione, soloquandoci sonogià

investimenti pronti. Non se ne
parla mai, invece, come di una re-
gola. Servono le tutele, ma servo-
no anche regole più libere. Non è
checonquesto si risolva tutto,cer-
to. Bisogna agire su più fronti. Ma
una spinta maggiore da parte del
sindacato, una sua volontà di spe-
rimentazione, probabilmente po-
trebberoessereutili».
QuindiharagioneD’Alema.

«Ma sì, sperimentiamo, provia-
mo. Se poi non funziona tornere-
mo indietro. È meglio avere un sa-
lario più basso, o maggior libertà
nel determinare la durata dei con-
tratti,piuttostocheaveregentedi-
soccupata o costretta a lavorare in
nero, che è la peggiore forma di
flessibilità. Vorrei che su questo ci
fosseunsindacato,miriferiscoalla
Cgil,unpo’menoarroccato».
In questo convegno avete parlato
molto di politica. Al centro della
sua relazione lei ha messo il falli-
mento della Bicamerale e ha lan-
ciatol’adesioneallacampagnare-
ferendaria per l’abolizione del

proporzionale. Con quali obietti-
vi?

«All’inizioeravamoper laCosti-
tuente,poièpartitalaBicameralee
l’abbiamo guardatacongrandeat-
tenzione. Abbiamo sperato che
fosseunmodoperfarfareunpasso
avantiaquelleriformeistituziona-
li che noi riteniamo indispensabi-
li.Adesso il suofallimentoèunfal-
limentodi tutta laclassepolitica.È
la manifestazione del fatto che la
politica, il Parlamento, non sono
in grado di autoriformarsi. La cosa
ci preoccupa, anche perché, chec-
ché ne dica Berlusconi, la voglia di
ritornare al proporzionale, la vo-
glia di grande centro, la voglia di
distruggere un po’ di bipolarismo,
mi sembrano sentimenti molto
presenti».
Ma è la strada giusta quella del re-
ferendum?

«Questo referendum, per noi,
non è un obiettivo fine a se stesso.
Siamo consapevoli che non risol-
ve i problemi. Che il sistema elet-
torale che ne deriverebbe non è
quello che vogliamo. Però in que-
stomomentoè l’unicosegnaleper
dire che i cittadini vogliono un si-
stema governabile e, soprattutto,
che non vogliono tornare indie-
tro».
NientepiùCostituente?

«Lostrumentocipiace,maoggi,
rispetto a quindici mesi fa, non ci
sono assolutamente le condizioni
per fare una Costituente. E, come
dice D’Alema, sarebbe una grande
prova di proporzionale. Dunque,
salviamo il salvabile con l’articolo
138, e lanciamoun segnale.Come
dicevo, che non vogliamo tornare
indietro».
Nessun «dipietrismo» di manie-
ra?

«No per carità. Per noi è solo un
segnale».
E al governo, invece, cosa chiede-
teprioritariamente?

«Che vada avanti sulla strada
dellariformadellapubblicaammi-
nistrazione e che abbassi la pres-
sione fiscale. Oltre quanto previ-
stonelDpef».

Angelo Faccinetto
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Emma Marcegaglia, presidente dei giovani industriali Ferraro/Ansa


